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ATTO QJLIARTO.
Campagna . Dall’ una parte , le mura
di Siracufa , in qualche luogo mezzo ro¬
vinate dalla guerra , e con ponte leva¬
to jo calato alla porta di e/Ià . Dall’ al¬
tra , veduta in lontano del palazzo di

Ericlea ne i fobborghi della
Città .

All *
aprix/ì della Scena fegue Ballo di Muratori .

SCE N A I.
Nleandro y ed Areta *

M .TTAnto ■affannò perchè ?...
Ar . Mende falvo ,

Son traditi i miei voti ,
Nè vendicato è T padre.

Ni. Di Selinunte il fangue . . . .
Ar. Con un fangue innocente

Non fi placa ombra offefa*
Meride è F uccifor. Meride io voglio.

; Ni.
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Ni* II vuoi ? Fa che al coltello

La vittima ritorni . Ella è fuggita.
Ma cadrà la rimalta.

Ar . Vero non fia . Non amo ,
Per parer vendicata , e/Ter iniqua.
L ’ odio non cangia oggetto .
L’ ha fol nel fuo nemico ; e scegli folle
Senza legge , e ragion , faria furore.

Ni* Quanto è ingegnofo , a l’ or che teme , amore !
Ar* Teme , sì , teme il mio , che è amor di figli %

Perder la fua vendetta .
Ni* Eh ! che fovente

Fiamma d’ ira è pretelle ad altra fiamma .
Ar* Di che mi acculi ?
Ni* Areta ,

Conofco il mio rivai . Mal Io taccili .
Nel tuo dolor guardo gelolb il vede.

Ar. Sofpetto è cieco , e gelofia travede .
Ni* T’ infingi ? Ov* è la tua

Sincerità di core ? I patti , i vanti
Già ponefti in obblio ?

Ar* Il cor non mi rinfaccia alcun delitto .
Ni* Selinunte è ’ 1 tuo amor.
Ar* Deh l come il feppe ? )

Io Selinunte amar ?
Ni. Dillo. Ti pollo

Giovar più che non peniì. In poter mio
Sta l’una e l’altra vita.
Vuoi Meride a U fcure ? Il darò eftmto*

D % Te
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Terni per Selinunte ? Il darò falvo .
Spera in Nicandro un1 amator difcreto,
Se in lui fprezzafti un ’ amator fedele :
Nè a chi ingrata mi fu , farò crudele.

Jr . Tardi , in chi , amar non pollò,
Ammiro un degno amante ; e non potendo ,
Giuftìzia almen ti fo , fe non piacere.
Ma tu , che a prova intendi,
Qual fia d ’-amor la forza ,
Scafa , fe non ti amai. Scufa ? fe amando
Il bel di Selinunte . . . .

Ni . Ah ! lo dicefti al fin . Quello pur ebbi
Piacer , che ti ho delufa , e mi credetti.
Il tuo arcano io fapea $ ma a te lo chiefì ,
Per più farti arroflìr , quando io ’l rinfaccj,
Per più farti doler , quando il punifca.
Vuoi Mende a la fcure ? II darò falvo .
Temi per Selinunte ? Il darò eftinto .
Lo prometto , e ’l farò . Così , o fpietata,
Piangerai Iodio tuo lenza vendetta ,
Piangerai l 'amor tuo lenza fperanza ;
E d’inutili pianti
Spargerai , difperata , e taciturna ,
Del padre , e de l’amante , il rogo , e l'urna.

Ar.
' Tu fei fempre Nicandro .

Ma pon penfar di fpaventarmi. Ancora
Non ìporì Selinunte.
Meride può tornar . A piè del trono
Ghigneranno , e avranforza i miei lamenti :
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E a te fai che dirò ? Perfido , il Tenti.

Con l ’ affetto ,
Col difpetto,
Col terror ,

Tu da me vorrefti amor.
Ma non temo del tuo fdegno ,
Nè mi piace il tuo fembiante.
Ciò che pentì , e ciò che tenti
E con l’opra , e con l ’ingegno ;
Se noi fon , fa eh’ io diventi
Tua nemica , e non tua amante.

Con , &c . { Entra nella Citta .
')

SCENA IL
Nicandro.

( filetto , beltà fuperba , è ’
1 tuo coftume,

Non temer di chi t’ama.
In lui ftupido credi
Un ’ amor che tu irriti ; e tei figuri ,
Come in fìepe coniglio.
Ma talor da la fìepe efee anche ferpe,
Che fa morder chi 1 preme.

Quell 5 ape è innocente :
Ma punge anche Tape,
Se offender fi fente.

D 3 Lana-
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Lambendo la ìponda
Sen va quel micelio ;
Ma a pioggia che inonda,
Si cangia in torrente .

Queir 3 $cc.

SCENA III
Ericlea dalla Citta , e Nicandro.

Ni * len ^ Ericlea. )
Er. Nicandro . . . .
Ni . Qui di Meride in traccia amor ti guida*
Er. Ov ’ è ?
Ni . Là in tuo foggiorno

O ti cerca , o ti attende .
Er. Incontro che del par bramo , e pavento
Ni . Ben può arredarlo una sì cara amante.
Er. La vita de l ’amico è a lui più cara .
Ni . Mira , Ericlea , chi a te rivolge il palio.

^ Le moftra Meride, che , 'veduta di lontano
"5 Ericlea, fi avanza verfo dì lei.

Er . Aimè !
Ni . Tremi per lui ?
Er. So che lo perdo.
Ni . Vivo il brami ?
Er. Anche a collo

Di tutto il fangue mio .



QUARTO . £5
Ni . Pianga il tuo amore.
Er. Configliandó perfidia , io vii farei .

Mancando a fede , egli farebbe indegno.
Ni . Ciò che niega i' amor , farà lo (degno.

Q Entra nella CittM ^
)

S C E N A IV.
Ericlea , e Mende *

'Me. -Anzì eh’ io rieda , ove dover mi attende .
Pur mi è dato , Ericlea ,
Il piacer di vederti . Io n’ era in pena,
E ne partia dolente.
Con sì bel dono i duri fati affoIvo ;
Nè a temer più mi refta ,
Che il tuo dolor : ma tua virtù, lo vinca :
Nè più a bramar , che il tuo ripofo ; e quello
Lo avrai da Selinunte , a cui ti laido .
Ecco l’ ultimo priego
Del fedele amor mio. Vivi , e a lui vivi.
Se pria che dei fuo frai l’ alma fi fciolga ,
Tu mi dai quella fede , e Uretra io vegga
Te , del mio cor dolce metà , con l’ altra ,
Che ne tien Selinunte ,
Non vi è morte per me . Se mel ricufi ,
Per me non v’ è più vita .

En Nel fiero eflremo addio
D 4 Io



56 A T T O
Io tutt ’ altro ? che oltraggi ,
Dal tuo amor attendea , Meride mgiufto.
In breve a morte andrai . Se al tuo dovere
Contraftalfe il mio pianto , e in te volettl
A collo del tuo onor dettar pietade ,
Lo faretti per me ? Vattene pure ,
Ove fede ti chiama , ove amiftade.
Adempj il tuo dover . Vi applaudo anch’ io :
Ma in tal heftin tu pur rifpetta il mio.

Me. E qual’ altro dover t’ impone amore ?
Ir , Quello dì morir tua .
Me . Taci . Morendo

Forfè mi dai piacer ? Mi rendi vita ?
Er. Viver non deggio altrui , fe a te non pottb.
Me , Vivendo a Selinunte , a me pur vivi.
Er . Se mi volevi fua , perchè ai fuo braccio

Non lafciarne i ’onor di meritarmi ?
Ti avrei perduto , è ver : d’ altro io farei :
Ma la tua morte almen non piangerei.

Me . Vedi , fe ingioila lei.
Potea Meride vii darti a l ’amico :
Noi può Meride forte.
Ma chi forte mi fe ? Chi {vegliò l ’ire ì
Chi Timocrate uccife ?
Non di Erìclea l

' amor : non il comando ;
Ma de l ’amico i torti . A me quei colpo
Non dei : ma a Selinunte. Ei me prelente.
Vendicava Ericlea . Meride il tenne.
Che vuoi di più ? Sin quell ’ ettremo addio -

Di
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Di Selinunte è dono.
Deh ! Renditi a ragion . Renditi a’ prieghi.
Sia ’ l caro amico ad Ericlea conforte.
Tua fe mel giuri ; e vo contento a morte ,

Er. A te morte ? a me nozze ? A te feretro ?
A me talamo ? E ’i credi ? E mel configlj ?
Uccidimi , o crudel , fenza oltraggiarmi.

Me . Orsù : retta , Ericlea : rimanti,ingrata . (Fìero.y
Non con addio di pace,
Ma d*ira , e di dolor Meride lafcj
Te per l’ultima volta .
Io noi credea , nè ’l meritava.

Ir . Afcolta . £ Lo ferma , )
Me. No . Volano i momenti,e per te lbno (Em itero!)

Già mifero abbaftanza.
Er. Senti . Me . Vivrai ? Er . Nói fo.
Me. Sarai ? . . . . Er . Se lo potrò .
Me . Di Selinunte ? Er. O Dio I (Penfofa, e poi

Sarò . . . . di morte » , rijolnt* . )
Er . Fermati . Me . Sei crudel .
Me. Lafciami . Er. Son fedel»
Me . Che pertinace cor !
Er. Che barbaro difio !
a 2 . Che iniqua forte !

Er . Senti , &c . ,

Er. Cedo , Meride , cedo'

Me. O al fin giuda Ericlea !
Er. Là ti precedo ,

D 5 Ove



58 ATTO
Ove del nòftro amor s ’agita il fatò.
Mi unirò a Selinunte . Al Re profilata ,
Pregherò . Piangerò . De la mia fede
paro i’ultime prove ; e poi quand ’ altro
Ad oprar non rimanga al dover mio . . . .

£ Fermando/ !, )Me , Vivrai dì Selinunte ì
Er. Vivrò . . . Vivrò . . . ma polloIn sì amara partita

Di morte afficurar , ma non di vita.
Ai fol penderò

Del tuo morir,
Mi Tento l’anima
In fen languir .
Ma quando il fiero
Tuo cafo io vegga,
Che l ’alma regga,
Non è poflìbile,
ÀI fuo martir .

Al , &c. ( Entra nella Città . )

SCENA V.
Mende .

V ,Anne,Ericlea . Seguir tuoi patii èrifchio.
Arrellarli è delitto .
Se tanto non ti amali!,

Mena
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Meno ti temerei . Sacra amiltade,
I più teneri affetti ecco a te fveno ;
E ciò che il nume tuo da me richiede,
Tutto core or mi trovi , e tutto fede.

5 Incamminandoli per entrarenella Città , vede 7
~
2 alz.arjì il ponte , e chiuderglijìin ejja l' entrata. C
Che veggio ? Il ponte alzarli . . . .
Al piè chiuderli il varco . . . . Aimè ! Fermate,
A me tocca morir . Ma qual da l’alto
Strai mi fi getta , e di quai note impreffo
Foglio ? . . . Che farà mai ? Sciagure, e mali.
/ Veàefi cadere al piede Una freccia lanciata y
-< fuor delle mura , alia quale fia legata una v-
* lettera , che vien raccolta e letta da lui. )
Meride , in Siracufa entrar ù è tolto. ( Legge. )
Morir deve in tal giorno
Selinunte di ferro , e tu di [corno . ( Dopo lettofia al¬

quanto fofpefo, )
Tradimento efecrabile l Non uomo :
Demone , o furia il concepì. L’amico
Non potea de l’amico
Carnefice mai farli.
Si è trovata la via . Di Selinunte
Cade recifo il capo,
E Meride il recide . Il He , le genti
Che ne diran ? Che Selinunte ? O Dio !
Qui poteffi morir ! . . . Morir qui pollo :
Ma non falvo l’amico.

Noi
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Nolfalvo ? No . Già piega il giorno . À mòrteForfè or vien tratto . Or forfè
Al feral palco . . . . A ime ! Febo , il tuo corfo
Non affrettar. Da me difefe in guerra ,Mura , apritemi un varco .Re , tu fofpendi il cenno :
Tu la forre , o Miniftro . Ecco già vengo.A me quel ferro . A me quel colpo. Io porgoIl collo. Io piego il capo.
E col nome fui labbro
Di Selinunte . . . . Ah ! eh ’ io vaneggio ; e intantoVola il tempo : il mal preme : il rifehio crefee ;E nuoce il difperar. Deh ! che far deggio ?
Degno ne fon , fe col mio duol vaneggio. „

Nel grave periglio
Fermezza , e configlio :
Non ira,e dolor.
Lo fo , iniqua forte :
L ’amico va a morte : ■
La fede è tradita t
Perduto è l’onor .
Ma tutto falvarmi
Può ingegno , e valor.

Nel , &c.

Fine dell’ Atto Quarto .

ATTO
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